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ECONOMIA&LAVORO 
Il caloroso applauso del Consiglio generale 
accoglie l'intervento sulle tesi congressuali 
Accantonato quel voto discusso sulla data 
«Ora è nata la maggioranza» dice Del Turco 

Aspra polemica con la posizione alternativa 
sostenuta da Fausto Bertinotti che replica 
con l'accusa di mistificazione e autoritarismo 
Approvati anche il programma e lo statuto 

E la rivincita per Bruno Trentin 
È la rivincita di Trentin, dopo quel voto che Io aveva 
messo in minoranza sul rinvio a ottobre della data 
del Congresso. Un applauso scrosciante accoglie la 
sua replica alle tesi di Bertinotti. Una chiara e lar
ghissima maggioranza è con lui. È una maggioranza 
blindata e riformista, come dicono da opposte 
sponde? «Non accetto semplificazioni ed etichette. 
La maggioranza nasce sul programma». 

BRUNO UQOUNI 

••RISMA. La svolta, nelle 
quattro giornate di dibattito al 
Contini» generale della Cali, 
mila nede della scuola sinda-
cale di Ariccia, avviene nel po
meriggio di mercoledì Bruno 
Trentin è appena «lato colpito 
da un non drammatico, ma 
non («ivo di significato, voto 
•olla ijata del Congresso. Un 
apposito ordine del giorno era 
stato presentato da Renato 
Lattea (Piemonte), motivato 
da ra;}toni organizzative (oc
corre tempo e a giugno, c'è la 
trattativa con imprenditori e 
governo). Ora io stesso Tren
ta lUtisua le tesi congressuali 
espresse dalla maggioranza 
« I l a commissione apposita
mente Incaricata. E un discor
so breve, quasi Interamente 
dedicato alla demolizione del
la test •alternativa» promossa 

da Fausto Bertinotti (con l'a
desione di diana 90). Un ra
gionamento bruciante, lucido, 
trascinante. Quasi a dimostra
re: Io sono il migliore, come si 
diceva un tempo. L'applauso 
tinaie appare ai cronisti come 
«liberatorio». La maggior parte 
dei 460 membri deTConsIgllo 
generale (ma non tutti sono 

Eresenti, come dimostreranno 
i votazioni) ritrova una pro

pria Mentita. Le polemiche del 
giorno prima, i possibili giochi 
di corridoio, le trame più o me
no segrete, sembrano epoltL 
E molti si affrettano ad abbrac
ciarlo e Interpretar». 

Ma riepiloghiamo. Bertinotti 
è II primo a presentare la piat
taforma alternativa, quasi con 
dolce cautela. Ricorda la diffe
renza tra il bilancio delle im
prese e il bilancio dei lavorato

ri, con un sindacato in -bilico 
tra Istituzionalizzazione e rico
struzione di una rappresentan
za nel «mondo dei lavori», con 
un lavoro manuale penalizza
to. Insiste sulla democrazia 
mancata, su quell'ordine del 
giorno votalo da questo stesso 
Consiglio generale circa le 
consultazioni sulle conclusioni 
contrattuali, mai messo in ope
ra. Teme che l'unita con Ci») e 
Uil impedisca una discussione 
sulle pratiche rivendicative. 
Non accusa la maggioranza di 
voler abolire il conflitto, ma di 
non sapergli dare un «senso». 
Ed ecco la veemente replica di 
Trentin. La crisi del sindacato 
e una crisi della solidarietà tra I 
salariati, non può essere ridot
ta ad un tngabblamento delle 
procedure democratiche. La 
ricetta, nel mondo frantumato 
di interessi e diritti, non può es
sere quella di cavalcare tutte le 
opposizioni. Non si può fare 
un referendum per la scuola, 
uno per I metalmeccanici, uno 
per i ferrovieri, uno per gli 
ospedalieri, uno per i tessilte 
poi registrare cinque classi la
voratrici diverse e nemiche. La 
ricetta sta nel ricostruire le ra
gioni della solidarietà In cui 
ciascuno posta ritrovarsi. Tut
to ciò comporta vantaggi e co
sti, richiede disciplina di fronte 
al «nemico di classe». Èli ricor

so ad una terminologia che fa 
sobbalzare Bertinotti: quasi un 
ammonimento. Il lavoro ma
nuale? Bisogna umanizzarlo 
ora, senza aspettare, come 
sembra voler dire la tesi alter
nativa, la presa del potere, un 
altra società («Ne abbiamo ab
bastanza della lotta per il pote
re delegato agli altri»). Ecco la 
ragione della proposta di «co-
determinazione» nell'impresa, 
respinta da Bertinotti. Ed eo.o 
perchè, «se non si vuol fare un 
programma elettorale», la ne
cessiti di fare i conti con !e 
•compatibilita» (altra paro a 
cancellata dalla tesi alternati
va). «Il sindacato risponde ni 
lavoratori delle cose che ottie
ne, non delle cose che chiede 
e ha U dovere di fare I conti». Il 
model» proposto da Bertinot
ti, è la conclusione, 6 il sinda
cato delle corporazioni, quello 
dei Cobas, della Compagni» 
dei portuali di Genova, degli 
autoconvocat) metalmeccani
ci. «Il nostro è il sindacato dei 
diritti». L'applauso è lungo. 

' Bertinotti scuote la testa. «Que
sta è la maggioranza che cer
cavamo», dice Del Turco. «E il 
Trentin che volevo», aggiunge 
Claudio Sabattinl (Piemonte). 
Allora è nata quella che solita
mente viene chiamata la •mag
gioranza riformista», quella 
che Trentin non voleva, tutto 

intento - era l'accusa - a tener 
buone le diverte anime della 
Cgil, Bertinotti compreso? Una 
versione simile viene adom
brata da Bertinotti medesimo, 
sorpreso dai toni «irruenti» di -
Trentin. Ma come, il segretario 
generale che si era battuto per 
remendablllta Intrecciata del
le contrapposte mozioni, l'uo
mo che non aveva voluto II le-
§ame stretto tra mozioni e liste 

ei candidati, per favorire un 
congresso dialogante, ora pro
muove » scontro appassiona
to? «Ha dimenticato che il dis
senso è un valore», dice. Berti
notti. «Invece di confrontarsi 
con le nostre posizióni, ha teso 
a delegittimarci. Ha detto: c'è 
una maggioranza, c'è un capo, 
c'è un nemico». Una osserva

zione amara che però dimenti
ca una delle caratteristiche di 
Trentin: difendere la liberti del 
dissenso, ma, nello stesso tem
po, impegnarsi a «muso duro» 
nella lotta politica, a maggior 
ragione quando le cntiche 
vengono da sinistra Ma Berti
notti, In questo d'accordo con 
altri non della sua area politi
ca, aggiunge che cosi facendo 
Trentin ha costruito una mag
gioranza con un grande nu
cleo moderato, in ostaggio del
la componente socialista. 
Trentin, interrogato, chiarisce: 
•Non accetto semplificazioni o 
etichette. Questa è una mag
gioranza che si -fa esclusiva
mente sul programma. Agirei 
con la stessa veemenza se uno 
come Sabattinl insistesse sulla 

JSi vota sulle tesi: 194 contro 27 
E cominciato il congresso Cgil 

ROBUITO QIOVANNINI 

••ROMA. C'è voluta una 
quarta giornata di discussione 
perchil il Consiglio Generale 
della Cgil potesse finalmente 
concludere i suol lavori, ap
provando il programma fonda
menta le, i due documenti di 
tesi congressuali «globalmente 
alternativi» e » statuto. Due 
documenti, dopo la confluen
za di «Charta "90» sul lesto pre
sentai» da Fausto Bertinotti. Il 
lavoro di spulciatura delle de
cine <Si emendamenti deposi
tati è «tato davvero intermina
bile, < ha messo a durissima 
prova la resistenza e la pazien
za di tatti I presenti. Aita fine il 
voto sui due documenti con
trapposti ha sanzionato uffi
cialmente la formazione di 
una maggioranza (194 voti) e 
di unii minoranza (27 voti). 

Sono stati 41 membri del Con
siglio Generale che hanno de
ciso di astenersi. Mercoledì 
mattina era invece stato esami
nato e votato il programma 
della Cgil. Un lungo testo di de
cisa ispirazione trentiniana il 
cui titolo riassume in quattro 
parole l'intera linea di ragiona
mento: «strategia dei diritti, eti
ca della solidarietà». Tra mer
coledì e giovedì, invece, l'al
trettanto lungo documento sul
le Tesi congressuali (quello di 
maggioranza, per capirci) è 
stato sottoposto al fuoco di fila 
degli emendamenti. Dopo 
qualche incertezza - e non po
ca confusione, a dire U vero-è 
stata Individuata una prassi 
procedurale che ha consentito 
di chiarire I dubbi: la presiden
za della commissione Tesi giu

dicava suH'accoglibllMa o me
no dell'emendamento, e in su
bordine sulla possibilità che 
senza un voto del Consiglio 
Generale l'emendamento po
tesse essere inserito come tesi 
alternativa all'interno del testo 
finale. GII emendamenti man
tenuti e respinti, invece, ver
ranno tutti insieme raccolti In 
fondo ai vari capitoli delle Te
si, e ugualmente discussi e vo
tati dalle varie istanze congres
suali 

E praticamente impossibile 
dare conto di tutte le modifi
che accolte o approvate dal 
«parlamentino» Cgil. Vanno 
però segnalati I numerosi 
emendamenti - quasi tutti ac
corti - presentati dall'attivissi
mo gruppo delle donne: in 
breve, si riafferma II concetto 
della Cgil come «sindacato de-

Pli uomini e delle donne» e 
autonomia organizzativa e 

progettuale delle donne. Sono 
Invece stati respinti • maggio
ranza una serie di emenda
menti di un certo rilievo sui te
mi della riforma della contrat
tazione e dei trattamenti mini
mi per 1 lavoratori. E stato lo 
slesso Trentin a chiedere un 

Sronunclamento esplicito del 
onsigl» Generale sulle prò-

< poste di tesi presentate da An
ton» LetDeri (In cui si esplici
tava una decisa scelta per il 

. rafforzamento della contratta
zione decentrata e si chiedeva 
l'individuazione di un salario 
minimo legale}. Lo stesso è 
avvenuto per gli emendamenti 
di Anton» Pizzinato in materia 
di democrazia sindacale e a 
favore di un forte ruolo della 
contrattaziono' nazionale di 
categoria e del meccanismo 
della contingenza. Tre segreta
ri confederali, » «tesso Pizzi-
nato, Paolo Lucchesi e Alfiero 

Glandi nelle toro dichiarazioni 
di voto a favore dell'approva
zione del testo di maggioranza 
hanno espresso fortissime cri
tiche di' merito e di metodo. 
•Avevamo fatto la scelta di un 
congresso dialogante - ha det
to Pizzinato - ma questo Con
siglio General* rton lo è stalo, 

. il che ci amareggia e ci preoc
cupa». Per Lucchesi, «ce H ri
schio di disperdere un patri
monio di unita interna netta di

versità con la predetermina
zione di schieramenti che ri
spetto ai contenuti hanno l'ar
roganza Intellettuale di un 
impianto onnicomprensivo». 
Alfiero Grandi, invece, ha rico
nosciuto la «tensione di ricerca 
critica e autocritica che deve. 
riguardar* tutti»contenuta nel
le tesi diBertinotti, e ha critica
to il tentativo di partorire mag
gioranze «etichettate». 

Dopo tutti questi consensi 

sua tesi relativa alla elezione 
diretta dei segretari da parte 
dei Congressi, il Congresso co
mincia ora e l'importante è 
che si cominci dai contenuti e 
non da logiche di schieramen
to». 

Congresso iniziato, dunque. 
Con ampi materiali: un unico 
programma fondamentale 
(votato quasi all'unanimità), 
due tesi ed emendamenti, 
nuovo statuto. Molti dichiara
no soddisfazione (Lettieri, VI-
gevani, Epifani, Cazzola) per 
la tesi di maggioranza, frutto di 
una lunghissima discussione. 
Altri, pur favorevoli, esprimono 
amarezza e perplessità. E il ca
so di Pizzinato (etichettato 
nell'area Tortorelta-tngrao, al 
congresso Pds) che aveva pre
sentato molti emendamenti 
che non saranno però «presen
tati a«a pari» con quelli della 
maggioranza, bensì allegati 
(ma, si precisa, presentati ca
pitolo per capitolo e non am
mucchiati). Preoccupati an
che Lucchesi e Grandi (e, ma 
con riflessioni sulle tematiche 
femminili, Sandra Mecozzi). 
Grandi, accennando al dibatti
lo, spesso tortuoso, di questi 
giorni, fa capire che esiste un 
operazione politica sotterra
nea. Quale? Sostituire, al Con
gresso, Trentin «elemento di 
garanzia del pluralismo». 

BnjnoTfintfei, 
segretario generale 
delia Cgil 

con «distinguo», Antonio Let
Deri ha definito il suo voto un si 
«senza riserve, appelli, o ram
marico». «Non sarà un congres
so di resa dei conti - ha detto 
Lettieri - nasce una Cgil mo
derna guidata da una maggio
ranza sul programma che non 
vuole escludere le minoranze, 
che non sono inutili o nocive 
ma un elemento di arricchi
mento». Solo Fulvio Perini ha 
fatto una dichiarazione di voto 
a favore del documento di mi
noranza: «se la seconda mo
zione fosse come l'ha descritta 
Trentin - ha tra l'altro afferma
to - non la voterei». Alla fine, è 
stato approvato dal pochi ri
masti (76 si, 3 no e 2 astenuti) 
anche la bozza di nuovo statu
to, che tra le molle novità con-
tiene una rideflntzione dei rap
porti tra segreteria e comitato 
direttivo. 

—•"—~™"—" n provvedimento passerà ora al vaglio del Senato 

Aiuti alla piccola impresa 
Primo disco verde per la legge 
Dopo oltre due anni e mezzo di lavori la Camera ap
prova la legge di riordino delle piccole imprese. La 
parola passa ora al Senato ma non dovrebbero es
serci ostacoli al via libera definitivo. Soddisfazione 

> generale per il provvedimento, sul quale concardo-
- no sia la moggioranza che l'opposizione. Giudizi 
positivi anche da parte di Confindustria, Confartigia-

• nato'ìConfapi. 

ALESSANDRO QAUANI 

, M i ROMA. Dopo oltre due an
ni e mtazo di nnvii e di modifi
che, ti commissione Attività 
produttive della Camera ha fi
nalmente approvato, in sede 
legislativa, la legge per «l'inno
vazione e Io sviluppo delle pic
cole imprese». Laparola passa 
ora al Senato. Tuttavia l'iter 
della normativa non dovrebbe 

' incontrare ostacoli La legge 
temoni inlatti aver Imboccato 
la «corsia preferenziale» dei 
provvedimenti d'urgenza e in
tomo i d essa il consenso sem-

' ora ornai generalizzato. Il per-
' che di tante attenzioni lo spie-
( sa 11 vt:epresidente della Con-
! (Industria Giorgio Grati: «E un 

primo : legnale concreto di una 
, votonUi politica preoccupata 

di sostenere le Imprese minori 
italiane nella difficile fase di 
passaggio dal mercato comu
ne al mercato unico europeo». 
Nel testo si considerano «pic
cole» quelle imprese che han
no fino a 200 dipendenti e al
meno 20 miliardi di capitale 
netto investita Si parla di «im
prese», poiché oltre all'indu
stria, il provvedimento riguar
da anche l'artigianato, i servìzi 
e le cooperative (in questi tre 
casi però il tetto dei dipendenti 
e del capitale investito è diver
so da quello indicato in prece
denza). La legge prevede 
1.500 miliardi in tre anni di 
agevolazioni e contributi, fina
lizzati a lavorire l'innovazione 
tecnologica e il ricorso a stru

menti finanziari nuovi, come 1 
prestiti partecipativi, il venture 
capital, o le finanziarie per l'in
novazione. In alternativa ai 
prestiti le imprese possono 
optare per sgravi fiscali sugli 
investimenti (crediti d'imposta 
sull'lrpeg, l'Ilor e l'Iva). Parti
colarmente Interessanti sono i 
prestiti partecipativi, uno stru
mento nuovo, che consente al
le banche di concedere credili, 
non dietro il rilascio di garan
zie reali, in genere immobili, 
ma semplicemente sulla base 
della credibilità dell'idea, o del 
progetto presentato dall'im
prenditore. Ciò è molto impor
tante per una piccola impresa 
che al suo avvio. In genere, 
può contare quasi unicamente 
sul proprio capitale umano e 
cioè sul proprio lavoro e sulla 
propria Intelligenza. Inoltre 1 
patti partecipativi consentono 
di contrarre prestiti ad un tasto 
interiore rispetto a quello ban
cario normale, in cambio di 
una compartecipazione del fi
nanziatore agli utili dell'impre
sa. Ai contributi ed alle agevo
lazioni previste dalla legge 
possono accedere anche i 
consorzi di imprese, il cui sco
po è quello di «fornire servizi " 
diretti a l» sviluppo tecnologi- ' 

co e alla razionalizzazione del
la produzione, della commer
cializzazione e della gestione 
delle imprese». Per la prima 
volta tali consorzi possono es
sere «misti» e cioè formati an
che da Istituti bancari e di ri
cerca, camere di commercio, 
università, restart e associa-
rioni Imprenditoriali o sinda
cali Positive tutte le reazlonL II 
ministro dell'Industria Batta
glia ha detto che «si tratta di 
una legge non assistenziale 
ma finalizzala a rafforzare le 
imprese, puntando mi tre fat
tori qualitativi della ricerca e 
dell'innovazione tecnologica, 
dell'acquisizione di servizi e 
dell'accesso ai canali finanzia
ri». Il relatore del provvedimen
to, il de Luciano Righi sostiene 
che «è una legge organica e 
moderna», mentre Alberto Pro-
vantlnl del Pds la definisce 
«uno strumento essenziale per 
la piccola impresa». Infine giu
dizi positivi sono venuti anche 
da parte della Confindustria e 
della Confartiglanato. Soddi
sfatta anche ta Confapl «per
chè è II primopassa importan
te per una politica industriale 
rivolta non unicamente alla 
grande industria ma anche alla 
piccola impresa industriale». 

. Sulla 64 dietro-front di Pomicino 

Sud: in arrivo fondi 
per 24mila miliardi 
• i ROMA, Il ministro del Bi
lancio Cirino Pomicino fa mar
cia indietro. Accoglie le obie
zioni dei sindacati e le perples
sità della Confindustria e ri
nuncia alla proroga fino i "95 
della'64. la legge che regola 
l'intervento straordinario per il 
Mezzogiorno. 124.000 miliardi 
di rifinanzlamento della legge, 
tra cui è compreso anche il fi
nanziamento dei progetti Fiat 
per il Sud, partiranno dunque 
regolarmente, almeno stando 
agli impegni presi-mercoledì in 
un incontro al ministero del Bi
lancio, cui hanno partecipato 
Pomicino, il ministro per il 
Mezzogiorno Marenghi. Con
findustria e sindacati. Maron-
giù ha spiegato che «tecnica
mente il rifinanziamento av
verrà entro gli anni 1994-95. 
anche se resta stabilito che gli 
impegni programmatici do
vranno essere assunti entro il 
1993 e che il biennio successi
vo resterà, per cosi dire, di 
"scorrimento" attuativo». Satta 
perciò t'idea di prorogare al 
"95, non s o » le spese ma an
che gli impegni dì spesa delta 
6-1, il che avrebbe apèrto Ih 
strada ad un intervento incon

trollabile ed indiscriminato per 
il Sud. Marongiu ha anche ag
giunto che si è arrivati ad un 
accordo sulle priorità di spesa. 
«I fondi - ha detto il ministro -
serviranno all'incentivazione 
delle attività industriali e ai 
progetti strategidreria aggiun
to: «La priorità è assoluta e con 
questi fondi non si finanzia al
tro». La manovra prevede 
14.000 miliardi da destinare al
l'industria, con urta preferenza 
per i contratti di programma 
(tra cui rientrano i finanzia
menti alla Fiat e alla Snia) e 
10.000 miliardi per i progetti 
strategici, che verranno coperti 
da prestiti della Bei (la Banca 
europea per gli investimenti). 
Quindi la parola passa ora al 
Consiglio dei ministri che do
vrà approvare entro Pasqua il 
disegno di legge dì rifinanzia-

' mento. Per quanto riguarda il 
reperimento dei fondi da parte 
dello Stato, il problema sarà ri
solto rastrellando i 14.000 mi
liardi da destinare all'industria, 
in parte fàcendoricorso a cre
diti bancari e in parte drenan
do risorse dagli stanziamenti 
per gli enti locali meridionali. 

Insomma, si diluisce nel quin
quennio la spesa per il Sud, 
senza cadere nella trappola 
della proroga della 64. Va però 
detto che Pomicino, che è un 
tipo che non demorde, specie 
quando si tratta di spendere 
soldi, trovatasi chiusa la via 
della proroga, ha cercato altre 
scappatoie. In primo luogo ha 
fatto notare che sul progetti 
strategici (acquedotti, reti tele
matiche, turismo, ecc.), essen
do coinvolte diverse regioni, 
occorreva dare ad un soggetto 
attuatole nazionale, l'Agenzia 
per il Mezzogiorno, il compilo 
di decidere, col sistema delle 
concessioni, l'affidamento dei 
lavori e in secondo luogo ha 
proposto di indirizzare i 24.000 
miliardi, oltre che al progetti 
strategici e agli incentivi indu
striali, anche alle politiche re
gionali di sviluppo. Paolo Brut
ti, responsabile della Cgil per il 
Mezzogiorno ha detto che «I 
sindacati non sono d'accordo 
con queste ultime proposte di 
Pomicino» e ha aggiunto che 
sul disegno di legge di rifinan
ziamento della 64 «aspettiamo 
di vedere il lesto che uscirà dal 
Consiglio dei ministri». DAI.C. 

Mondadori: 
anche Amcf 
chiede l'aumento 
di capitale 

Il consiglio di amministrazione della Amef, la finanziaria di 
controllo della Mondadori, ora in mano a Silvio Berlusconi 
(nella foto), a Luca Formenlon e a Leonardo Mondadori, 
ha deciso ièri un aumento di capitale della società di Segre
te, alternativo a quello chiesto dalla Or di De Benedetti. Sul
le due proposte si dovrà pronunciare l'assemblea straordi
naria e il collegio sindacale della Mondadori. Entrambe do
vrebbero portare nelle casse della casa editrice circa 400 mi
liardi ma, nell'ipotesi Cir. l'Amef perderebbe la maggioranza 
del capitale ordinario. Il consiglio dì amministrazione ha an
che deciso la cooptazione di 3consiglien, Franco Tato, Pao
lo Casella e Alberto Predieri, al posto di quelli designati dal 
Tribunale, ora dimissionari. Inoltre ha nominato Leonardo 
Mondadori vicepresidente. Il collegio sindacate, che in que
sto momento gestisce la Mondadori, ha quindi deciso di 
convocare il 4 giugno l'assemblea straordinaria, che dovrà 
deliberare sui due aumenti di capitale proposti dalla Or e 
dall'Amef e sulle modifiche statutarie chieste dalla Cir. La 
convocazione è stata decisa a maggioranza, con il dissenso 
del sindaco Aldo Miglioristi, che ha giudicato le date «troppo 
lontane». Il dissenso sulle date non è formale, polche il 10 
aprile sì terrà l'assemblea Mondadori per la nomina del nuo
vo consiglio, che sarà a maggioranza formato da una corda
ta Fininvest-eredi Mondadori 

Pellizzari 
divorzia 
da Berlusconi 
e lascia la Standa 

Niccolò Pellizzari lascia la 
Standa dopo avere ricoperto 
la carica di amministratore 
delegato dall'ottobre 1985. 
Già amministratore delegato 
durante la precedente gè-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ stione, aveva accettato di 
• * " ™ " " ™ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mantenere l'incarico duran
te il periodo di transizione della Standa al gruppo Finlnvest, 
seguendo poi il successivo assestamento della società. A se
guito delle prospettate modificazioni dell'assetto azionario 
del gruppo che segnano una ulteriore svolta nella storia del
la Standa, Pellizzari ha ritenuto definitivamente concluso il 
periodo per 11 quale si era impegnato. 

La giunta del Cip ha delibe
rato, un aggiornamento del 
criterio di calcolo del prezzo 
della benzina senza piom
bo, che comporterà una ri
duzione dei suo prezzo al 
consumo di lire 5 al litro. È 
stata deliberata, inoltre in

forma un comunciato, l'Integrazione dei criteri di sorve
glianza dei prezzi del Gpl. Sono state disposte integrazioni 
tariffarie per le minori imprese elettriche di produzione e di
stribuzione. Sono stati deliberati ulteriori rimborsi degli one
ri ricaduti sull'Enel e suite imprese per la chiusura del nu
cleare. 

Cala di 5 lire 
il prezzo 
della benzina 
senza piombo 

Lavoratori 
legno: 
siglato 
il contratto 

Aumento medio a regime di 
235 mila lire: durata di 44 
mesi; riduzione dell'orario di 
lavoro di ulteriori 8 ore 
dall'1/1/94; una tantum di 
300 mila lire. Sono alcuni 
dei punti contenuti nell'ac-

mmmmmmm^^^^^^^~ cordo siglato Ieri fra Federle-
gno e Confindustria, dopo 24 ore di sciopero della catego
ria. Ad essere interessati al rinnovo tono complessivamente 
390 mila addetti, di cui oltre 100 mila dipendenu di aziende 
artigiane e il resto associato alla Federlegno-Confindustria e 
alla Unlonlegno-Confapi. Gli aumenti salariali saranno ri
partiti in tre tranches: Il 45% all' 1/4/91. il 25% all'1/7/92 e il 
restante 30% all'1/9/93". Infine caratterizzano il contratto la 
moratoria della contrattazione aziendale, limitatamente al 
salario, di almeno 19 mesi, ovvero l'impossibilità di contral
tare integrativi fino al 31 ottobre *92 e almeno una volta nel
l'arco della vigenza contrattuale dopo tale data, e la riduzio
ne della carenza di malattia da 14 a 11 giorni, che compor
tava il pagamento del salario soltanto con oltre 14 giorni di 
malattia. 

È morto mercoledì all'età di 
99 anni, Rodolfo De Bene
detti, padre di Cario, presi
dente ed amministratore de
legato della Olivetti e di 
Franco che nell'azienda di 
Ivrea ricopre la carica di vice 

" presidente. Rodolfo de Be
nedetti, ancona attivissimo all'interno di famigka, ingegnere 
come I due figli, era nato ad Asti il 3 agosto dei 1892, da una 
famiglia della buona borghesia ebrea piemontese. Il «debut
to» come imprenditore di Rodolfo De Benedetti risale al 
1921.1 funerali questa mattina a Torino. 

É morto 
a 99 anni 
Rodolfo 
De Benedetti 

FRANCO BRIZZO 

Borsa, la tassa è legge 
Capital gain: dalla Camera 
il definitivo via libera 
331 a favore e un contrario 
M ROMA. La via crucis del 
decreto che tassa i guadagni 
azionari è finita. La Camera ie
ri » ha definitivamente con
vertito in legge. Il testo, tornato 
a Montecitorio dopo alcune 
leggere modifiche apportate in 
Senato, In cinque minuti è sta
to approvato dai deputali, che 
hanno ribadito il proprio si, 
con 331 voti a favore, uno con
tro e due astensioni. Si chiude 
cosi una vicenda cominciata, 
almeno nella sua fase parla
mentare, il 28 settembre scor
so con la presentazione del 
decreto da parte del ministro 
delle Finanze Rino Formica. Ci 
sono poi voluti altri due decreti 
e una serie di polemiche tanto 
feroci da spingere lo stesso 
Formica a denunciare alla Ca
mera le «incredibili pressioni» 
dille lobby contrarie alla legge 
e ad ogni forma di tassazione 
dei capital gain. Il lesto appro
vato ien sì applica alle plusva
lenze realizzate dal 2S gennaio 
scorso, giorno di presentazio
ne del terzo e ultimo decreto. 
Viene in questo modo esclusa 
la retroattività della tassa. Ve
diamo rapidamente il «doppio 
sistema» su cui ti fonda la leg-

Ige . 

Con i) regime analitico, al 
momento della presentazione 
del 740 si pagherà un'imposta 
del 25% sui guadagni effettiva
mente realizzati Sarà cioè 
possibile detrarre sia le even
tuali perdite che compensare 
gli effetti dell'inflazione. Que
sta forma di tassazione diviene 
obbligatoria nel caso di cessio
ne di partecipazioni «qualifica
te» (il 2.5% delle società quota
te In Borsa e il 15% di quelle 
non quotate). Il sistema forfet-
lano prevede invece un'ali
quota del 15% applicata su un 
guadagno presunto. Il guada
gno potrà variare dal 2 al 7% 
della vendita dei titoli quotati, 
a seconda dell'andamento del 
mercato azionario. In pratica, 
un'imposta sul valore di vendi
ta oscillante tra il 3 e il 10,5 per 
mille. Per le società non quota
te, per il 1991 la tassa sarà del 
4.5 per mille. Sono poi previsti 
agevolazioni ed incentivi per 
favorire l'investimento aziona
no in imprese medio-piccole, 
oltre che per dare una boccata 
d'ossigeno al mercato aziona
rio. In particolare non saranno 
tassati gli investimenti effettua
ti da chi compra titoli delia so
cietà in cui lavora. 

l'Unità 
Venerdì 
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